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lettera aperta 








Al Sig. Sindaco 

Ai Sigg. Consiglieri comunali









 Comune di Erice






       e, p.c.
Alla Stampa

     Cari Signori,

pur nel rispetto delle diverse posizioni politiche oltre che delle funzioni, pensavo aveste raggiunto reale consapevolezza dell’attuale degrado in cui versa Erice e, conseguentemente (e per molti autocriticamente), delle gravi responsabilità politiche riconducibili anche alla corrente fallimentare gestione amministrativa.

Mi ero illuso che Lor Signori, in occasione dell’incontro tenutosi il 15 Giugno scorso, in Rigaletta Milo – aperto ad altri soggetti politici e rappresentati dell’Associazionismo diffuso operanti nel territorio - per proporre la creazione di un Comitato civico interessato ad affrontare con determinazione e definitivamente l’annosa problematica dei “confini”, avessero la bontà di condividere con l’istituendo Comitato (?), appunto, le scelte e/o iniziative coerentemente e collegialmente da intraprendersi, non solo rispetto alla paventata e sciagurata ipotesi di fusione, ma anche in ordine alla conseguente e responsabile proposta alternativa da avanzare.
Credevo inoltre, che quella mattina, all’accettazione unanime della mia proposta (ndr. Referendum consultivo, anche pluri-quesito), conseguisse da parte di Lor Signori nei giorni a seguire la coerente iniziativa consiliare (che si ricorderà, costituisce competenza prima del Consiglio comunale, ai sensi del combinato artt. 11 e 163, del vigente Statuto comunale), tendente a porre “rimedio”, in ossequio alla conseguente sovrana volontà popolare, alle gravi incongruenze territoriali – accentuatesi per ragioni indotte e conseguenti all’anzidetta mala amministrazione ericina - che, in particolar modo in alcuni centri urbani a valle di Erice vetta, quotidianamente affliggono le civiche comunità.

Diversamente, oltre ad un roboante ma debole documento ho “letto”, invece, dagli stampati di già elaborati e vidimati nei giorni immediatamente successivi all’incontro – e di queste settimane oggetto d’indaffarata attività politica da parte di alcuni Consiglieri comunali ericini – di una petizione popolare “semplicemente” contro la fusione, priva di proposte - ipotesi alternative, “consacrata” alla sterile ed incredibile difesa dell’integrità territoriale, strumentalmente mitigata “ai propedeutici fini di promuovere referendum consultivo avente ad oggetto eventuali proposte alternative”, della serie: campa cavallo …che, intanto, l’erba cresce.

Capisco che la “paura” ha fatto ’90 e aver mostrato i “muscoli” possa aver dato coraggio a chi ha il fiato corto, al pari, mi rendo conto che se da un lato si ha modo di pensare (…sbagliando) che la raccolta di firme per la fusione vada fisiologicamente allentandosi, dall’altro, l’inerzia decisionale delle SS.LL. circa la formulazione di “ipotesi” di deliberazione dei quesiti per il referendum consultivo – con debita eccezione dei Consiglieri del centro sinistra e, verosimilmente anche di pochi altri – di fatto smaschera la strategia di chi tutto voleva cambiare perché nulla abbia a mutare: obiettivo vero dell’attivismo di alcuni fra Voi, in particolar modo attaccati alla poltrona e non sicuramente interessati ad affrontare il “problema” fra i problemi ericini. 

Di queste ore, a conferma, le inconfutabili dichiarazioni del Vs. Sindaco: “non ho intenzione di cedere un cm di territorio e un cittadino … l’integrità di questo territorio deve essere difesa ed è quello che ho fatto (sic ?) e che continuerò a fare (!?!)”. Ebbene, Cari Signori, per dirla con il maestro Totò: “ca ‘nesciuno e fesso”.

Formazione culturale e coerenza politica mi portano ad oggi, pertanto, non solo a riproporre ma anche ad assumere in maniera operativa l’impegno a sostegno dell’ipotesi dell’autonoma valorizzazione di Erice vetta – quale patrimonio scientifico e culturale da salvaguardare e rilanciare per la promozione turistica dell’intero comprensorio – unitamente a quelle realtà urbane che a valle abbiano a riconoscersi “autenticamente ericine”, al pari auspicando che tutto il centro sinistra, il comitato cittadino della vetta ericina, associazioni, uomini di cultura e cittadini “ericini e non”, tutti si ritrovino insieme per costituire un plurale ed aperto Comitato Referendario (per Erice, la città che vogliamo e per fare Trapani città più grande), da subito chiamato nel definire strategie operative e di merito per dare vita, e sin dai prossimi giorni, al percorso referendario consultivo unitamente a quelle iniziative necessarie ed utili per conseguire un risultato vero.

Cari Signori, come tutti i Cittadini aspiriamo innanzitutto ad una sola cosa: prima della grande città vogliamo città grandi, e dunque amministrate bene, con servizi che funzionino e con politiche e strategie di sviluppo concrete e attuabili, figlie della vocazione territoriale e innanzitutto partecipate dall’identità civica che in primo luogo i cittadini, insieme ad una nuova classe dirigente, possono concorrere nel definire.
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